
La ricorrenza Verso il 15 febbraio con nuove conoscenze sulla diffusione del loro culto

I santi patroni Faustino e Giovita
tra «legenda maior» e nuovi studi
Raccolte in volume
le ricerche degli ultimi
vent'anni: si presentano
l'8 febbraio in Loggia
Claudio Baroni

BRESCIA. La data sta scolpita
nella storia bresciana: 13 di-
cembre 1438. Quel giorno su-
gli spalti del Roverotto accor-
sero i santi Faustino e Giovita
a proteggere la città dagli as-
salti dei milanesi di Nicolò Pic-
cinino. E da quel giorno i due
fratelli, lasciati gli abiti da pre-
sbitero e da diacono, rivesto-
no le corazze dei guerrieri. Ma
com'è che riemergono più di
mille anni dopo il loro marti-
rio? E prima? E dopo?
A queste domande hanno

cercato di dare risposte le ri-
cerche promosse negli ultimi
vent'anni dalla Fondazione
Civiltà Bresciana e dalla Con-
fraternita che porta il nome
dei patroni. Ora quegli studi
sono raccolti nelle cinquecen-
to pagine del volume «Santi
Faustino e Giovita Patroni di
Brescia. Origini e
diffusione del cul-
to», che sarà presen-
tato mercoledì 8 feb-
braio, alle 16,30, nel-
la Sala dei Giurecon-
sulti della Loggia.
Dopo i saluti isti-

tuzionali del sinda-
co Emilio Del Bono,
del presidente della Confrater-
nita mons. Maurizio Funazzi,
del presidente di «Civiltà Bre-
sciana» Mario Gorlani e
dell'assessore regionale Stefa-
no Bruno Galli, i contenuti del
volume saranno presentati da
alcuni degli autori, tra i quali

lo storico Angelo Baronio, la
paleografa Simona Gavinelli,
l'archeologa Monica Ibsen e
l'epigrafista Marco Sannaza-
ro. Coordina Nicolangelo
D'Acunto, direttore del Dipar-
timento di studi medievali
dell'Università Cattolica.
La storia. Non è la prima volta
che Brescia cerca di ricostrui-
re le vicende dei suoi santi.
Esattamente cento anni fa,
nel 1923, don Paolo Guerrini
curava un numero monografi-
co di «Brixia Sacra» sul tema e
posava alcuni punti che han-
no fatto testo per lungo tem-
po.

I nuovi studi ora offrono -
come scrive mons. Funazzi -
«fonti inesplorate e inedite
per una conoscenza più stori-
camente affidabile della loro
identità e della vicenda del lo-
ro martirio».
La «Legenda maior». Tutti
prendono le mosse dalla «Le-
genda maior» che sta nel «pas-
sionario» custodito in Queri-
niana.

Il nuovo volume ripropone
anche la versione anastatica
del testo, che narra in forma
iperbolica la sorte di Faustino
e Giovita. La «legenda» ha il to-
no dei testi di quel genere let-
terario di «sensazionalismo
martoriale», nel quale preval-
gono gli aspetti devozionali e
catechistici, più che la coeren-
za storica, a sostenere che la
fede supera ogni tortura.
E infatti i due santi vengono

dati in pasto alle belve, che pe-
rò si accucciano ai loro piedi,
vengono immersi nell'acqua
bollente e nel fuoco, si cerca

di annegarli in mare, ma esco-
no sempre indenni e raggian-
ti, tanto da con-
quistare sempre
nuovi fedeli. E in-
fine, vengono de-
capitati, ai margi-
ni della città, sul-
la strada per Cre-
mona.
Angelo Baro-

nio, che con l'au-
silio di Enrico Frosio ha cura-
to il volume, sottolinea come
questa «legenda» faustiniana
sia simile alle altre dell'epoca
per toni e iperboli, ma come
sia singolare nel collocare i
tentativi di martirio in più luo-
ghi, aBrescia, a Milano, alCo-
losseo di Roma, a Napoli e poi
ancora a Brescia.
Questo vagare geografico ri-

percorre un culto che si è radi-
cato in più parti d'Italia. Ed è
in questo filo rosso che si può
cogliere una delle novità emer-
se dalla ricerca.
La «Legenda maior» - spie-

ga Baronio - è stata scritta al
tempo di re Desiderio, ma ri-
porta alla luce un culto che ri-
sale almeno al III e W secolo.
Lo dimostrano le ricerche ar-
cheologiche sui reperti emer-
si dopo il bombardamento
del 1944 che ha distrutto l'anti-
ca Chiesa di Sant'Afra (oggi la
Chiesa di Sant'Angela Meri-
ci), dove un tempo si trovava
San Faustino ad sanguinem,
così chiamato perché li venne-
ro deposti i corpi dei due mar-
tiri.
Quel culto radicato nel rac-

conto popolare aveva però
preso forme di esaltazione giu-

dicate pericolose già dal vesco-
vo Filastrio, tanto che succes-
sivamente il vescovo Gauden-
zio pose il silenzio sui due mar-
tiri per non incoraggiare atteg-
giamenti eretici.

Il culto messo a tacere
nell'Alto Medioevo a Brescia
riemerse al Sud, grazie aPetro-
nace, l'abate benedettino bre-
sciano che ricostruì Montecas-
sino.
Lo stesso culto ritornò nel

Bresciano con i dodici mona-
ci che da Montecassino venne-
ro inviati a fondare l'abbazia
di Leno.
Dai benedettini di Leno vie-

ne il vescovo Anfidrio, che nel
816 fece trasferire i corpi dei
due martiri in S. Maria in Sil-
va, la chiesa che poi diede ori-
gine al Monastero di San Fau-
stino, voluto dal vescovo Ram-
perto.
Sui due protettori-guerrieri

si costruisce un elemento
identitario fortissimo per i bre-
sciani. Lo dimostra un'appen-
dice alla «Legenda maior» ag-
giunta quando fu trascritta in
volgare, nel Cinquecento: ri-
porta il nome dei testimoni al
martirio dei Patroni e, guarda
caso, è quello di esponenti del-
le famiglie più potenti e in vi-
sta della città. Tutti devoti e
santi, fin dall'origine. Testi an-
tichi, fonti riscoperte, reperti
archeologici ripresi in mano
con perizia e attenzione: an-
che così Brescia riscopre il va-
lore dei suoi Patroni. ii
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Rappresentazioni. I due santi patroni in un affresco di Paolo da Caylina Martirio. Nell'acqua bollente a Milano

li miracolo. Nel dipinto del Tiepolo, l'apparizione dei Santi al Roverotto in vesti da guerrieri, a difesa della città nel 1438
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